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Carceri, che fare 
La sola strada per 
un «dialogo onesto» 
è cambiare politica 

È possibile, In questo quadro po­
litico, e con un governo come que­
sto, la riforma penitenziaria? E la 
prima domanda che viene da porsi, 
leggendo sull'Unità l'Intervento del 
ministro di Grazia e Giustizio. Per­
ché ormai non c'è più nessuno che 
non avverta, dalle aute parlamen­
tari al rotocalchi, la gravità di ciò 
che succede nelle carceri: e l'unani­
mità va benissimo, sempre che non 
serva a deresponsabilizzare, cioè a 
ribadire le linee di (ondo del vec­
chio modello di gestione. Le cui ori­
gini — è vero — sono distanti nel 
tempo; ma se questo vecchio mo­
dello è ancora attuale, sìa pure con 
tutte le complicazioni Indotte dalle 
trasformazioni generali della so­
cietà, dipende da scelte di governo, 
e di maggioranze, di Ieri e di oggi. 

Sono scelte che non riguardano 
solo 11 circuito delle prigioni: nel 
quale — è noto — si pagano gli ulti­
mi e duri prezzi di partite ben più 
ampie e le contraddizioni del pote­
re arrivano da lontano, anche se 
con strette Insopportabili. Occorre 
allora una maggiore attenzione al 

contesto; un po' più di senso della 
storia che si vive. Imprimere una 
dinamica positiva all'arcipelago 
penitenziario è operazione ardua 
per chiunque, In qualunque Ipotesi 
di governo: ma i'«utop/a», se così 
vogliamo continuare a chiamarla, 
non è neutra: né sono neutrali l 
mezzi necessari per realizzarla. Il 
male, come tanti altri tradizionali e 
nuovi, è torse meno oscuro di 
quanto place far credere dal fautori 
delle politiche che lo hanno prodot­
to e che lo producono. 

Bisogna dunque cambiare polltl-
'ca: non si può chiedere solidarietà 
che per questo. Altrimenti, come 
dice 11 ministro, l problemi si agita­
no ma non si risolvono. Né l'Indica­
zione sembra tautologica o sempli­
cistica. Pena e processo, questa pe­
na e questo processo penale, sono 
regole proprie di un sistema che 
ancora manifesta — così, e alla fine 
proprio nel carcere — la sua coe­
renza di fondo: quella che lo tiene 
all'opposizione rispetto allo svilup­
po complessivo della società, all'e­
spandersi della democrazia. Quan­

ta parte del recinto penitenziario è 
abbandonata al caso ed alla violen­
za — hlc sunt leones —, al dominio 
delle corporazioni criminali, secon­
do una logica disgregativa che vale 
dappertutto, che è ormai caratteri' 
stlca essenziale d'un assetto di po­
tere; e come, anche dietro quelle 
sbarre, potere e contropotere poi si 
Incontrano, giungono a mescolar­
si, a divenire reciprocamente fun­
zionali, Il caso Cirillo Insegna. Sul­
l'altro fronte stanno le vicende, 1 
bisogni Insoddisfatti di giustizia e 
di umanità di decine e decine di mi­
gliala di detenuti, la divaricazione 
— cresccn te, come la gen te dapper­
tutto cresce — fra le loro ragioni, le 
loro culture, 1 loro livelli di coscien­
za ed II regime materiale dell'Isti­
tuzione. 

È anche questione di maturazio­
ne 'delle coscienze; certo: di esten­
dere acquisizioni culturali di mas­
sa, profonde ma non ancora omo­
genee, di portarle,alle loro conse­
guenze naturali. È la strada della 
democrazia: non breve e non retti­
linea, mal; particolarmente acci­
dentata nella specie. Afa il procede­
re per essa non è spontaneo, Il terri­
bile test del referendum sull'erga­
stolo ce ne avverte ancora. Le forze 
politiche rispondono per una parte 
non piccola, anche se ognuna per 
quello che le spetta, dell'atteggiarsi 
della coscienza collettiva. E quali 
effetti negativi cagionano In questa 
coscienza, * fuori e dentro il carce­
re; gli Indirizzi che stanno sotto la 
gestione penitenziaria ancora vi­
gente, è più direttamente lo scan-
dalp che ne promana. 

E troppo allora chiedere al mini­
stro, ministro da un anno, di cam­
biare politica, se davvero vuole 
rendere concreto 11 faticoso proces­
so che si chiama riforma peniten­
ziaria? Non è troppo, specie se a si­

nistra Insieme si fa, non ci si limita 
a chiedere. L'attenzione alle con­
traddizioni è fiducia nella realtà; e 
In politica le sfumature discrimi­
nano, ammoniva un autore (dicia­
mo così) che non usa più tanto cita­
re. Il gioco delle trasformazioni, 
anche le più grandi, è fatto di slmili 
scommesse, o sfide se si gradisce 
un po' d'enfasi. Prenderne atto In­
sieme, di qua e di là del banco del 
governo, di questo governo, senza 
confusione di ruoli, è l'unico modo 
d'un «dialogo onesto: Così rientra 
nelle regole del gioco che 11 mini­
stro magari speri nelle nostre con­
traddizioni; ma lasci che noi solle­
citiamo le sue. 

Qui di seguito, In ordine sparso e 
solo per esemplo, se ne Indicano al­
cune possibili occasioni. 

1. Il caso Cirillo. Tema di straor­
dinario Interesse per esercizi di co­
raggio. Tanto più dovuti se si con­
sidera che teatro del fatti sono sta­
te alcune carceri e che sono rimasti 
coinvolti 11 ministro di Grazia e 
Giustizia dell'epoca e 11 suo diretto­
re generale degli Istituti di preven­
zione e pena. 

2. Il Codice di Procedura penale. 
Alla Camera del deputati, battuto 
Il governo più di una dozzina di 
volte, sono passate soluzioni PCI e 
Sinistra Indipendente che restrin­
gono I tempi della detenzione degli 
Imputati e In genere delle istrutto­
rie. E possibile che 11 ministro non 
cerchi rivincite al Senato? Ma con­
ta addirittura che la riforma esca 
dal limbo delle buone Intenzioni 
che lastricano 1 convegni, non ri­
manga solo sulla carta: occorrono 
quindi interventi tempestivi ed 
adeguati, dell'esecutivo, sulle cir­
coscrizioni, sugli apparati, sulle 
strutture. 

3. Quale è l'opinione del ministro 
sul dissociati dal terrorismo e sul 

tossicodipendenti in prigione per 
reati non gravi connessi con la dro­
ga? 

4. Il carcere di massima sicurez­
za. Oggi è una pena ulteriore, Inflit­
ta da ogni specifica previsione di 
legge e senza controlli del giudice. 
Il ministro è d'accordo a far salvi, 
In ogni caso, I diritti essenziali dei 
reclusi ed a consentire sempre t ri­
corsi alla magistratura, anche con­
tro le restrizioni che offendono 
quel diritti o comunque non servo­
no alla sicurezza, come PCI e Sini­
stra Indipendente propongono In 
un disegno di legge presentato alla 
Camera? 

5. Il lavoro del detenuti. Anche 
su ciò esistono Iniziative di legge 
del PCI e della Sinistra Indipen­
dente, che prevedono Incentivi rile­
vanti (con una particolare fiscaliz­
zazione degli oneri sociali, con con­
tributi alle Imprese, con Interventi 
sul collocamento) e che reintegra­
no la retribuzione, ora decurtablle 
di oltre due terzi. Che ne pensa 11 
ministro? 

6. Il ministro sostiene di non vo­
lere che l'esperienza del convegno 
di Reblbbla rimanga Isolata. Per­
ché non accetta l'impegno di speri­
mentare, secondo la stessa logica, 
assemblee, nelle carceri, di detenu­
ti e di rappresentanti della colletti­
vità, come vogliono una risoluzio­
ne e due mozioni del PCI e della 
Sinistra Indipendente? 

7. Vedremo II disegno di legge go­
vernativo sulla riforma degli agen­
ti di custodia, del quale slamo In 
attesa da molti anni. Afa perché 
non consentire subito agli agenti di 
riunirsi per discuterne, come già si 
è fatto con la Polizia, e come noi 
sollecitiamo? 

Si potrebbe continuare a lungo. 
Afa per una prima verifica recipro­
ca forse basta. 

Salvatore Mannuuu 

UNA NAZIONE / militari temono il «vento dell'Argentina» / 1 

Nell'Uruguay, dove 
la dittatura gioca 

la sua ultima carta 
Di ritorno dall'Uruguay 

MONTEVIDEO — La prima 
sorpresa è la scoperta di una 
citta che sembra tranquilla, dai 
ritmi normali. Niente occhi in­
dagatori seminascosti dagli ci­
menti militari all'aeroporto, 
niente più rastrellamenti e per­
quisizioni improvvise in pieno 
giorno. Per le strade ci sono an­
cora mazzetti di volantini, con 
le quattro parole d'ordine del 
sindacato: libertà, salario, lavo­
ro, amnistia. Restano al loro 
posto le insegne con gli slogan 
contro la dittatura, gli striscio­
ni appesi alle case nei «barrios,, 
in periferia, le scritte sui muri. 
Il regime non riesce più ad im­
pedire la protesta, ingabbiarla, 
ostacolarla. I bar della capitale, 
che ricordano i bistrot parigini, 
non sono ancora tornati ad es­
sere i club di un tempo dove si 
leggevano poesie e si discuteva 
animatamente di politica, ma 
le voci non sono più basse, i 
giornali dell'opposizione si leg­
gono — e si vendono — dap­
pertutto. E questa è la seconda 
sorpresa. Si sente nell'aria che 
l'incubo sta per finire. 

A metà giugno nella zona del 
porto sono rispuntati i carri ar­
mati e le matasse di filo spina­
to, l'esercito schierato aspetta­
va Wilson Ferreira Aldunate, il 
leader del partito nazionale 
Bianco ricercato dal tribunale 
militare con l'accusa di atten­
tato alla Costituzione. Tornato 
in patria dopo undici anni di 
esilio è stato arrestato insieme 
con il tiglio Juan Raul. Ma la 
sfida al regime continuai, per la 
sua immediata liberazione si 
sta preparando una giornata di 
protesta nazionale, la decima 
in pochi mesi. Il porto di Mon-
tevideo è stato militarizzato 
per un paio di giorni, poi i carri 
armati sono spariti. U governo 
ha tentato di mettere il bava­
glio alla stampa intimando di 
non pubblicare alcuna notizia 
sul ritorno del «ricercato Fer­
reira*. Il giorno dopo l'emissio­
ne del decreto i quotidiani han­
no scritto a titoli di scatola sul­
le prime pagine: «Non si deve 
parlare di Ferreira Aldunate». 
La correttezza dell'informazio­
ne, il rispetto dell'ingiunzione 
governativa si è trasformata 
per i militari in un boomerang. 

Quanto durerà ancora il regi­
me? Nessuno se la sente di 
avanzare previsioni anche se la 
sensazione è che abbia davvero 
i giorni contati. Li ber Seregni. 
massimo esponente del Frente 
Amplio, la coalizione democra­
tica e di sinistra tuttora illega­
le, è sempre molto cauto nei 
giudizi ma non riesce a nascon-

ere la sua soddisfazione: «Non 
valuto la durata della dittatura 
in giorni o settimane. Ma è cer­
to che oggi sta attraversando la 
sua ultima fase». 

L'Uruguay, grande meno 
della metà dell'Italia, è soffoca­
to da una massa di debiti pari a 
cinque volte il volume delle 
esportazioni che non possono 
in alcun modo essere pagati al­
la scadenza. Sul piano interna­
zionale e ormai isolato, ha per­
so l'appoggio degli Stati Uniti; 
l'Argentina, un tempo fedele 
alleata, Io ha cancellato dall'e­
lenco degli amici. Quando il 
presidente Alfonsin non più di 
tre mesi fa incontro Ferreira 
Aldunate successe quasi un in­
cidente diplomatico. Ciò che il 
dittatore Gregorio Alvarez te­
me più di ogni altra cosa è pro­
prio il tvento» di Buenos Aires, 
per questo spera che dal Cile di 

Il regime di Gregorio Alvarez 
traballa sotto i colpi di una 

opposizione bene organizzata 
Più coraggio sulle prime pagine 

dei giornali - Si prepara una 
manifestazione nazionale 

Un «patto onorevole» proposto 
ai partiti prima delle elezioni 

del 25 novembre - Parla Seregni 
leader della coalizione 

democratica ancora illegale 

Pinochet e dal Paraguay di 
Stroessner — i soli paesi con i 
quali riesca ad avere rapporti 
stretti viste le affinità politiche 
ed ideologiche — arrivi qualche 
aiuto. 

Per restare in sella i militari 
dovrebbero scatenare una re­
pressione fortissima, tornare 
indietro di quattro-cinque an­
ni, a quando sui giornali di 
mezzo mondo venivano pubbli­
cate fotografie e denunce sul la­
ger-Uruguay. Ma i margini so­
no strettissimi. Anche se le car­
ceri continuano ad essere piene 
di oppositori, i proscritti sono 
migliaia, chi si professa comu­
nista fila dritto in cella, il pas­
saggio del potere ai civili è nelle 
cose. Non c'è ceto sociale, im­
prenditori ed agrari compresi, 
gruppo professionale che so­
stenga la dittatura. Nessuno 
tollera più le intimidazioni per­
sonali, le torture ai prigionieri, i 
consiglieri nelle università, gli 
intendenti comunali con le stel­
lette. L'antimilitarismo è più 
esteso che mai. Non c'è bambi­
no che non ripeta il buffo ver­
setto: «Boron, bon bon, el que 
non salta es un boton». Boton 
significa stupido e stupido, per 
definizione, e il militare. Il sal­
to ha un significato particolare: 
il saluto dell'opposizione uru-
guayana è la «V» churchilliana 
acompagnata, appunto, da sal­
telli. Dal fracasso notturno, 
tutti alle finestre a sbattere le 
pentole, si è passati a grandiose 
manifestazioni di piazza: il pri­
mo maggio erano in quattro-
centomila con il sindacato. 
- Premuta ai fianchi da un'op­
posizione tenace e coraggiosa. 
che comprende anche i tre par­
titi legali. Bianco, Colorado e la 
minuscola Union Civica, la dit­
tatura gioca l'ultima carta. Ga­
rantisce il rientro in caserma 
entro due anni ma fino al 1937 
imporrà il controllo dei militari 
sui governi civili. Una demo­
crazia zoppa, in sostanza. Alle 
elezioni del 25 novembre, le 
prime dopo il golpe del 1973, 
Alvarez vuole arrivare con 
«onore», come si dice negli am­
bienti dell'esercito. E il patto 
«onorevole» proposto ai partiti 
prevede che la nomina dei co­
mandi militari continui ad es­
sere privilegio delle stesse ge­
rarchie, che i tribunali militari 
funzionino a pieno ritmo per il 
delitto di «lesa nazione», che 
tutti gli atti della dittatura sia­
no legalizzati, che il nuovo Par­
lamento non possa decidere 
l'amnistia. L'Assemblea costi­
tuente potrà spazzare via tutto 
quanto, ma fino al 1987 tutto 
resterà come prima. 

All'ultimatum del governo: 
niente accordo sul ritorno alla 
democrazia niente elezioni, la 
•multipartitaria». che raggrup­
pa tutte le forze dell'opposizio­
ne, ha risposto con un no secco. 
A maggio c'era stato qualche 
sbandamento. Alcuni dirigenti 
del partito Colorado si erano 
affrettati a dichiarare che il 
progetto di Alvarez rappresen­
tava un buon terreno per un ac­
cordo. Frente Amplio e Bianco 
decisamente contrari. Alla fine, 
dopo non pochi contrasti, è sta­
ta raggiunta una posizione co­
mune: le elezioni dovranno es­
sere libere, senza esclusione al­
cuna, amnistia generale, nego­
ziazione con i militari mante­
nendo una costante pressione 
popolare. Difficile prevedere 
uno sbocco: il governo al massi­
mo legalizzerà la DC, vicina al­
l'esperienza di Frey in Cile, 

MONTEVIDEO 
Una veduta di 
Piazza dell'Indipendenza 

qualcuno dice pure il partito 
socialista di Jose Cardoso, emi­
nente psichiatra, ma sicura­
mente non le altre formazioni, 
comunisti in primo luogo. Po­
che speranze anche per l'amni­
stia. 

TAitto si giocherà nelle pros­
sime settimane. L'opposizione 
marcia con il vento in poppa, 
ma non c'è spazio per l'ottimi­
smo. L'esercito resta piuttosto 
compatto, nuclei di dissenso 
nell'aeronautica e nella marina 
hanno scarsa influenza. Esclu­
sa la via dello scontro armato, 
soprattutto dopo che ci si è la­
sciati alle spalle il periodo del 
«guerriglierismo» dei tupama-
ros. Dice Liber Seregni: «Dob­
biamo sfruttare fino in fondo la 
crisi del regime, penso che val­
ga la pena perché si faccia di 
tutto per modificare radical­
mente il progetto della dittatu­

ra. La nostra linea è negoziazio­
ne e mobilitazione». 

Sessantasette anni di cui 
quasi dieci trascorsi in carcere, 
generale torturato dai suoi 
stessi compagni d'accademia 
(«golpisti fin da quando erano 
giovani», commenta un ufficia­
le democratico) Seregni è un 
indipendente che ritiene la coa­
lizione del Frente impensabile 
senza i democristiani, come 
senza i socialisti, i comunisti, i 
gruppi trotzkisti. Nel suo pic­
colo ufficio vicino al porto è un 
continuo andirivieni di dirigen­
ti politici, sindacalisti, ex uffi­
ciali. Non potrebbe ricevere 
nessuno perché è tuttora pro­
scritto e, beffa della storia, do­
vrebbe pure risarcire il regime 
di duemila dollari, il costo della 
sua permanenza in carcere. Il 
regime sa, controlla ma non fa 
nulla. 

La coalizione di Seregni è la 
vera sorpresa politica dell'Uru­
guay perché ha rimescolato le 
carte rompendo fin dal 1971 un 
equilibrio fondato su due gran­
di partiti a strutture clientelali 
che fino al «golpe» di Bordaber-
ry si erano divisi i ruoli di mag­
gioranza ed opposizione in 
tempi di vacche grasse per l'e­
conomia. Adesso sia i «blancos» 
che i «colorados» temono che il 
25 novembre il Frente decolli 
davvero. Nelle «convention» del 
1982, auando si votò per eleg­
gere i dirigenti dei partiti lega­
li, le schede bianche del Frente 
raccolsero 63 mila voti a Mon­
te video, diecimila nell'interno. 
Gonzalo Aguirre. numero due 
del Bianco, sostiene che a no­
vembre potrebbe toccare quota 
25 per cento. Victor Vaillant, 
della sinistra «colorada», bril­
lante giornalista, è più ottimi­
sta: «Nel *71 il Frente di Sere­
gni era la somma dei vari parti­
ti, ora c'è un'area frenteampli-
sta che va ben al di là delle si­
gle». 

La forza di Seregni sta nel 
sindacato, in maggioranza fren-
teamplista. Il «plenario inter-
sindacal de trabajadores», con 
le sue quattrocento associazio­
ni di mestiere e di aziende, è il 
blocco più compatto dell'oppo­
sizione. I suoi dirigenti hanno 
meno di trentanni perché la 
generazione di mezzo è stata 
spazzata via, emigrata o incar­
cerata, sono i più radicali con­
tro la dittatura. Ma la forza di 
Seregni sta anche tra gli stu­
denti ed i gruppi di intellettua­
li. Il suo programma è una poli­
tica di riforme, la nazionalizza­
zione delle banche e dei com­
merci con l'estero, la rinegozia­
zione dei rapporti con il Fondo 

monetario, l'amnistia senza re­
strizioni. È il più convinto as­
sertore della «concertazione», 
una «linea di unità nazionale 
che vale oggi per togliere di 
mezzo i militari e domani per 
governare». Anche il Bianco 
propone una soluzione tipo 
CLN per il futuro ma si candi­
da esplicitamente alla direzio­
ne del paese una volta tolti dal­
la scena i militari. 

Nato comò espressione delta 
proprietà terriera, più autono­
mo sul piano intemazionale del 
Colorado, questo partito abbi­
na radicalismo tattico a una po­
litica di stampo moderato. Si 
schiera decisamente per la na­
zionalizzazione delle banche 
(20 su 22 sono straniere), ma la 
riforma agraria resta un tabù. 
Più che un partito è un'assem­
blea di correnti. L'apparato è 
piuttosto sordo alle innovazio­
ni dell'ala radicale, il centro­
destra di Carlos Pereyra non 
apprezza molto la scelta di Fer­
reira Aldunate di non rompere 
con la sinistra, specie con il sin­
dacato. La leadership dell'ex 
senatore è comunque indiscus­
sa e trova ampi riscontri nella 
gioventù di Montevìdeo e in 
molti gruppi professionali, me­
dici, avvocati. La raccolta di 
650 mila firme per tornare alla 
Costituzione del '67 prima e il 
ritorno di Ferreira hanno fatto 
crescere non poco le quotazioni 
del Bianco. 

Il Colorado è stato l'organiz­
zazione della borghesia indu­
striale e delle classi medie ed 
ha marcato con i suoi uomini ed 
i suoi governi la storia politica 
dell'Uruguay moderno per 
un'intera fase. Undici anni dì 
dittatura lo hanno disarticola­
to, espropriato della possibilità 
di mantenere estesi collega­
menti con la società attraverso 
l'occupazione dello Stato. Julio 
M. Sanguinetti, presidente del 
partito, ha legami internazio­
nali solidi, che passano anche 
attraverso accreditati istituti 
finanziari. Una sua presidenza 
di Stato sarebbe particolar­
mente ben vista da Reagan per­
ché darebbe ottime garanzie di 
continuità dopo il periodo nero 
del regime. 

E la Chiesa? Paese di cattoli­
ci, l'Uruguay non ha forti tradi­
zioni religiose. Il laicismo è 
molto radicata L'arcivescovo 
di Montevìdeo, Carlos Partelli, 
si è pronunciato pubblicamen­
te contro la dittatura e il primo 
maggio era mescolato nella fol­
la in piazza del Parlamento. 
L'influenza del clero, però, re­
sta debole. 

A. Pollio Salimbenì 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'idea dell'alternativa 
è a volte risucchiata dalla 
«buona amministrazione» 
Cara Unità. 

lo scritto di Luigi Cancrini, apparso do­
menica 15 luglio col titolo: «Se un bimbo non 
gioca ma fa lo spacciatore* mi trova piena­
mente d'accordo. Offre uno squarcio di rara 
chiarezza, un flash drammatico di vita quo­
tidiana; riesce a dare corpo con concetti lim­
pidi e forti all'idea di politica dell'alternati­
va intesa come -capacità di fantasia, impe­
gno-: e di sapere creare, costruire, aggiungo 
io. 

Sono d'accordo che esistano carenze anche 
nostre, per esempio in molti Comuni dove 
amministriamo. L'idea dell'alternativa viene 
risucchiata nella capacità di essere dei ••buo­
ni amministratori»; ma a certe 'buone am­
ministrazioni* sfugge la quotidianità politi­
ca. che richiede invece di essere 'governata». 
Carenze culturali: ma anche pigrizia nelle 
aperture politiche, scarsa capacità di dare 
un senso all'alternativa. La burocrazia tra­
volge il gusto di fare politica, spezza il filo 
della libertà di scegliere, di decidere, di pro­
porre. offusca la consapevolezza che le 'pro­
poste della politica» possano determinare 
cambiamenti. 

Quindi, come afferma Cancrini, non è as­
surdo ^pensare che le difficoltà che abbiamo 
con le giovani generazioni dipendano da que­
sto». L'alternativa diventa programma, pro­
getto credibile se chi la propone è alternati­
vo. Noi comunisti italiani lo siamo, per mol­
te cose; dobbiamo diventarlo per quel biso­
gni, per quei 'desideri» nuovi che questo 
Stato, questa classe dirigente non capiscono 
o non vogliono capire. 

ANGELO MURACA 
(Piazzale sul Brenta • Padova) 

«Son certo che quanto sei 
stato costretto a scrivere 
ti ha fatto soffrire...» 
Caro direttore. 

riferendomi a quanto hai scritto per ben 
due volte j«//'Unità circa la situazione eco­
nomica del nostro giornale, vorrei esprimerti 
quanto segue: non è possibile mobilitare tut­
te le Sezioni del Partito affinchè si adoperi­
no. con grande spirito di persuasione, a con­
vincere tutti — dico tutti — / compagni a 
mettere mano al portafoglio e dare quanto 
possono per aiutare a togliere il nostro gior­
nale dalla grave sitazione in cui si trova? 

Nel contempo bisognerebbe responsabiliz­
zare tutti i dirigenti delle Sezioni stesse per 
effettuare una grande campagna di abbona­
menti collettivi, affinchè il maggior numero 
di compagni legga il nostro giornale. È indi­
spensabile che questo avvenga, perchè solo 
così possiamo avere una base del Partito 
mollo più aggiornata ed emancipata. 
' Son cerio che quanto sei stato costretto a 

scrivere ti ha fatto soffrire. Vorrei tanto che, 
per quel che dipende dalla mia volontà come 
da quella di tutti i compagni, questo non 
debba mai più accadere. Perciò rivolgendo­
mi a tutti i comunisti italiani, mi viene spon­
taneo dire: avanti compagni, diamoci da fare 
in tutti i campi, con tutta la forza, la capaci­
tà e la volontà che un vero comunista sa 
esprimere. 

RUBENS MALA VASI 
(Quistcllo - Mantova) 

«Non stiamo caricando 
la scuola di attese 
a cui non può rispondere?» 
Caro direttore. 

la rubrica delle lettere a//'Unità ha ospita­
to nelle ultime settimane diversi interventi 
sulla scuola e II giornale alcuni articoli di 
commento ai risultati dell'anno scolastico la 
cui impostazione, come insegnanti, non con­
dividiamo. 

Ci pare Infatti troppo semplicistico, e 
quindi poco coerente col metodo rigoroso che 
ha il PCI di affrontare ogni questione, ridur­
re tutti i problemi della scuola — come alcu­
ni hanno fatto — alla scarsa preparazione 
degli insegnanti, senza tenere conto che: 

A I) si parla da anni di riforma dell'Uni­
versità, ma nel frattempo continua l'assurdo 
di un sistema che rinvia al dopo laurea il 
processo di qualificazione professionale de­
gli insegnanti; 

A 2) invece di riportare nell'Università la 
formazione del docenti (prevedendo, in atte­
sa della riforma, che siano almeno inseriti 
nei piani di studio alcuni esami di scienze 
dell'educazione o che agli attuali insegna­
menti culturali e scientifici siano affiancati 
corsi a fini didattici) si è arrivati agli attuali 
concorsi abilitanti, che hanno rappresentato 
un passo avanti rispetto ai modi caotici in 
cui il personale scolastico accedeva alla car­
riera; e due indietro rispetto alla preparazio­
ne didattica degli insegnanti, che è rimasta 
tale e quale era prima dell'esame, condotto 
quasi esclusivamente sui contenuti e non sul­
le metodologie. 

Ci chiediamo, poi. se sia corretto porre 
t'accento esclusivamente sul numero delle 
bocciature considerando la bocciatura, sem­
pre. in ogni caso, selezione di classe. 

Non siamo certo noi quelli che riteniamo 
che l'aumento della selezione significhi di 
per sé crescila del rigore e della serietà degli 
studi, come da molte parti si sente dire, ma 
nel valutare il fenomeno crediamo si debba­
no tenere presenti anche altri aspetti: 

B I) l'influenza familiare e quella del­
l'ambiente culturale circostante appaiono 
ancora decisive nel fornire al ragazzo moti­
vazioni allo studio, nel senso deli'autodisci­
plina necessaria perché il rapporto di ap­
prendimento dia risultati positivi; 

B 2) è necessario dire che, in molli casi, si 
registra un wro e proprio assenteismo da 
parte delle famiglie: abbiamo vissuto perso­
nalmente casi di schede non ritirale, o ritira­
le dopo molto tempo, e contatti con le fami­
glie del tutto insufficienti: 

B 3) così come è strutturata attualmente, 
la scuola media non riesce ad adempiere alla 
funzione di far raggiungere a tutti i ragazzi 
un livello minimo accettabile: esiste, è vero. 
la legge 517 che parla di corsi di sostegno. 
ma incontra seri problemi nella sua realiz­
zazione pratica, anche per chi si ponga nella 
giusta ottica di recuperare i ragazzi più 
svantaggiati. Il tempo prolungato potrebbe 

aprire maggiori spiragli in questa direzione 
ma. senza considerare le resistenze di parte 
del personale docente, lo stesso ministero 
della PI ne ha di fatto fortemente limitato 
l'applicazione non concedendo sezioni, spe­
cie nell'Italia meridionale: 

B 4) bisogna considerare anche l'incidenza 
di tutta una serie di problemi, legati alla 
presenza o meno di strutture didattiche ade­
guate, al personale insegnante alle prese con , 
frequenti cambiamenti ìli sede (a uno di noi è 
capitato di essere il quarto insegnante d'ita­
liano. nello stesso anno, per due classi) con 
la conseguente mancanza di continuità di­
dattica che danneggia I ragazzi. 

Infine, alcuni interrogativi. 
Dando per scontato che il compito della 

scuola è quello della formazione del cittadi­
no, esistono alcuni problemi per l quali è 
difficile definire dove finisce l'azione della 
famiglia e dove comincia quella della scuola 
(pensiamo solo ad alcuni temi delicati e con­
troversi. come l'insegnamento della religione 
o l'informazione/educazione sessuale). 

La scuola può risolvere da sola i conflitti e 
le tensioni che percorrono la nostra società? 
Non la stiamo caricando di attese a cui non 
può rispondere? 

ANGELO BRUNO e ROBERTO CAVALIERI 
(Modena) 

Quella notizia 
senza alcun commento 
Caro direttore, 

la notizia della condanna del giovane dis­
sidente jugoslavo SeselJ è stata data 
dall'Unno, del 10 luglio senza alcun com­
mento (a parte II titolo, che suona critica­
mente. Ma può bastare un titolo?). Su altri 
quotidiani dello stesso giorno la notizia è 
stata fornita con maggior risalto e con tenta­
tivi di approfondimento critico. 

Non comprendiamo e non condividiamo 
l'atteggiamento </e//'Unità. 

É forse necessaria una 'pausa di riflessio­
ne» prima di esprimere un giudizio negativo 
su tale episodio? Crediamo proprio di no e 
che si imponga una immediata presa di posi­
zione al riguardo. 

Suggeriamo inoltre che l'organo del PCI 
intraprenda quanto prima un'analisi-inchie­
sta sulla situazione jugoslava. Ci sembra 
Opportuno, infatti, cercare di comprendere 
che cosa c'è dietro il verificarsi di simili epi­
sodi antidemocratici in un Paese socialista 
'diverso». 

I buoni rapporti intercorrenti tra PCI e 
Lega dei comunisti jugoslavi fanno sperare. 
tra l'altro, che una presa di posizione senza 
equivoci dei comunisti italiani possa influire 
sull'atteggiamento degli jugoslavi. 

BRUNO MANGIATORDI e GIANNI ORSINI 
(Roma) 

«Ancora oggi 
a referendum fatto 
non ho ben capito...» 
Cara Unità. 

li scrivo per esprimere le mie perplessità 
sul modo con il quale hai seguito la vicenda 
dell'Italsider di Bagnoli. 

Prima di tutto vorrei evidenziare un dato, 
anche in base a confronti con altri compagni: 
devo confessarti che, ancora oggi, a referen­
dum fatto, non ho ben capito quali erano e 
rimangono le diverse posizioni sostenute dal 
CdF e dalla FLM. 

II dovere di un giornale, e prima di lutto 
dell'Unità, deve essere in questi casi quello 
di mettere i lettori nella condizione di sapere 
con chiarezza quali sono le posizioni che si 
confrontano e quindi consentire loro di farsi 
una propria opinione non sulla base delle 
opinioni di chi scrive ma sulla base delle 
varie opzioni. 

In questa vicenda mi pare invece sia pre­
valso l'orientamento di puntare più a condi­
zionare la pubblica opinione che quello di 
dare una corretta ed esauriente informazio­
ne. 

Concludo con una nota di amarezza per la 
rottura tra CdF e FLM. E vero purtroppo, e 
lo abbiamo registrato anche nella vertenza 
del gruppo Agusta, che nel sindacato e anche 
in alcuni settori del Partito si privilegiano 
talvolta soluzioni pasticciate, poco chiare, 
da far passare attraverso forzature purché 
non si disturbino troppo i 'manovratori». 
Non lamentiamoci poi se i lavoratori ricer­
cheranno a livello personale o per gruppi 
risposte alle proprie esigenze. 

GUIDO BOTTINELLI 
segr. cellula «G. Rossa» Siai Marchetti 

(Vergiate • Varese) 

Il rapporto «simbiotico» 
tra stampa e mondo politico 
Speli. Unità. 

la tecnica collaudata nei Paesi democrati­
ci è la netta separazione dei poteri: quindi 
alla stampa tocca porre chiari ed inequivo­
cabili quesiti.*ai praticanti della politica da­
re le risposte; il tutto in un clima di profondo 
reciproco rispetto. 

Senonchi lo stretto rapporto simbiotico 
(qualcuno lo definirebbe volgarmente 'ma­
fioso») che esiste tra mondo politico e stam­
pa è un duro ostacolo alta non facile pratica 
del rapporto dialettico tra potere esecutivo e 
quarto potere. E. come sempre avviene, tale 
rapporto simbiotico si sxiluppa e si consoli­
da a scapito dell'intera rete informativa del 
nostro Paese. 

FLORIDA MOSCONE 
(Milano) 

DP e non PDUP 
Caro direttore, 

«"Unità del 7 luglio riportava in pagina 5 
un articolo sulle idee e i problemi del nuovo 
turismo di massa a Rimini, titolalo 'Il vero 
snob quest'anno va a Rimini», redatto dalla 
Inviata Maria R. Calderoni. 

Chiediamo una rettifica al 6" capoverso 
dove dice: -"Te la do io l'America"... sfotte­
vano i manifestini del PDUP il giorno dell'i­
naugurazione della maxipalestra». Chiedia­
mo questo perchè tutto il lavoro svolto quel­
la mattina, compresa la produzione del vo­
lantino. è stato fatto da Democrazia Prole­
taria di Rimini. 

GIANNI RIGOTTl 
(Per la Federazione di Rimini di DP) 


